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Pietro Longo, via tutti 
I parlamentari comunisti chiedono 

overno un'iniziativa immediata 
Due mozioni (primi firmatari Napolitano e Chiaromonte) presentate alla Camera e al Senato - L'iniziativa 
sulla base delle conclusioni della Commissione Anselmi - La posizione di chi riveste incarichi pubblici 

ROMA — GII Iscritti alla P2 che rive­
stono Incarichi pubblici se ne devono 
andare. Tutti. Dopo le conclusioni 
della commissione parlamentare 
d'Inchiesta, consegnate al presidente 
della Repubblica e ai presidenti del 
Senato e della Camera, è questa la 
richiesta che è stata ufficializzata ie­
ri nel due rami del Parlamento dai 
gruppi comunisti con due rispettive 
mozioni. L'Iniziativa comunista, nel­
la parte dispositiva, impegna il go­
verno su due punti essenziali: 1) rie­
saminare in tempi molto rapidi, ria­
prendo i relativi procedimenti alla 
luce delle risultanze e delle conclu­
sioni della commissione presieduta 
dall'onorevole Tina Anselmi, la posi­
zione di tutti gli iscritti alla P2 che 
abbiano Incarichi nella pubblica 
amministrazione. In enti pubblici, 
anche economici, e in società a par­
tecipazione statale; 2) emanare im­
mediatamente direttive affinché tut­
ti siano sospesi dai loro incarichi. 

La mozione presentata alla Came­
ra è firmata da Giorgio Napolitano, 
Achille Occhetto, Ugo Spagnoli, An­
tonio Bellocchio, Claudio Petruccio­
li, Elio Gabbugglani, Felice Trabac-
chl. La mozione presentata al Senato 
è firmata da Gerardo Chiaromonte, 
Edoardo Perna, Emanuele Macalu-
so, Piero Pieralll. Raimondo Ricci, 
Roberto Maffiolettl, Nereo Battello, 
Sergio Flamigni, Giuseppe Vitale. 

Le mozioni rilevano che -dalla 
stessa relazione conclusiva risulta 

ampiamente confermata la giustez­
za della valutazione posta a base del­
la legge di scioglimento della P2 in 
quanto associazione segreta costi­
tuita e agente in violazione del detta­
to costituzlonalei, e che «risulta al­
tresì documentata e dimostrata la 
pericolosità della azione della Log­
gia per la vita delle istituzioni demo­
cratiche in risposta ai quesiti formu­
lati dal Parlamento all'atto della co­
stituzione della Commissione d'In­
chiesta». 

• La Commissione d'Inchiesta — 
dicono le mozioni — con la relazione 
conclusiva, fornisce una gran quan­
tità di nuovi elementi di giudizio an­
che rispetto ai vari procedimenti 
amministrativi e giudiziari che pre­
sero avvio e si svolsero dopo il seque­
stro di Castlgllon Flbocchi, per cui è 
necessario, in molti casi, procedere 
ad un riesame delle conclusioni che 
allora si ebbero». 

Ai fini della valutazione delle si­
tuazioni personali si ricorda che la 
relazione conclusiva afferma tra l'al­
tro: -Partendo dalla distinzione tra 
fine immediato e fine ultimo della 
Loggia ci sembra naturale conclude­
re che tutti gli affiliati erano respon­
sabili di appartenere ad una associa­
zione che aveva il fine evidente di 
interagire nella vita del Paese In mo­
do surrettizio. Rispetto al fine ulti­
mo invece, cui tale Inquinamento 
era diretto, si può affermare che la 

media degli affiliati ne era sostan­
zialmente non avvertita, perlomeno 
quanto alla sua concreta effettiva 
natura di pericolo per la società civi­
le. Questa generale esenzione non va 
per altro estesa a tutti coloro per l 
quali è lecito presumere che l'elevato 
incarico ricoperto (pubblico o priva­
to che fosse) ovvero la natura delica­
ta delle funzioni svolte non consen­
tono errori di valutazione così ma­
croscopici o compromissioni di sorta 
nell'adempimento del proprio dove­
re... 

•La valutazione delle responsabili­
tà degli Iscritti — dicono le mozioni, 
ricordando alcuni passi della rela­
zione Anselmi — va riportata al mo­
mento di appartenenza alla Loggia 
P2 distinguendo tra coloro che ad es­
sa appartenevano prima dell'ingres­
so di Licio Gelll nell'organizzazione e 
coloro che ad essa hanno aderito du­
rante Il periodo della gestione gellia-
na, con particolare riferimento alla 
seconda fase, caratterizzata dalla so­
stanziale emancipazione delle strut­
ture massoniche che funzionavano 
ormai da semplice copertura. Con­
trariamente a quanto sostenuto da­
gli iscritti in sede di esami testimo­
niali, lo studio delle vicende del rap­
porto tra la Loggia e le istituzioni 
massoniche che ad essa avevano da­
to vita, consente di affermare che chi 
si affiliava alla Loggia P2 intendeva, 
soprattutto nel secondo periodo di 

sviluppo, accedere piuttosto che alla 
Massoneria per l'appunto alla orga­
nizzazione guidata da Lido Gelll...». 

La Commissione, giunta al termi­
ne dei suoi lavori, ritiene peraltro af­
fermare, con riferimento all'elemen­
to della posizione personale degli 
iscritti, che non ci si può sottrarre 
all'Impressione, che emerge soprat­
tutto dal contesto delle audizioni ef­
fettuate, che l'elemento della scarsa 
affidabilità e la approssimativa 
deontologia di molti affiliati abbiano 
giocato un ruolo determinante nella 
creazione del sistema di potere gel-
llano. 

•In questo senso la storia della P2 
è una storia di uomini sbagliati, di 
uomini che non hanno risposto alla 
fiducia che in loro veniva riposta 
dalla società. Durante le audizioni la 
Commissione ha riscontrato atteg­
giamenti negatori che contestavano 
emergenze istruttorie suffragate pri­
ma ancora che da innegabili riscon­
tri documentali, dalla logica stessa 
dei fatti e ha potuto constatare che 
tale atteggiamento accomunava, 
con sorprendente identità di tecni­
che e di forme, uomini che avrebbero 
dovuto apparire del tutto diversi tra 
loro per il rango occupato nella so­
cietà. Questo comune porsi di fronte 
alla Commissione in posizioni di pa­
lese reticenza è del resto, vada detto 
in loro danno, ulteriore conferma 
dell'ampiezza del fenomeno e della 
sua eccezionale gravità». 

Fra le tante questioni che 
la vicenda P2 segnala alia 
nostra attenzione, una meri­
ta certamente dì non essere 
trascurata o soffocata dalla 
preminenza delle considera­
zioni politiche generali: quel­
la degli apparati statali, A 
ragione le 'considerazioni fi­
nali' della relazione Anselmi 
si soffermano diffusamente 
sull'argomento e lo ripro­
pongono come centrale. 

Nella relazione. Infatti, si 
stigmatizzano 'l'uso privato 
della funzione pubblica di al­
cuni apparati dello Sfato» e 
talune 'procedure Inerenti 
alle nomine dell'alta diri­
genza: e quindi s'invoca il 
•massimo di trasparenza in 
quelle procedure; oltre ad 
un 'Sistema di controllo poli­
tico» anche successivo sull'o­
perato degli alti burocrati. 
Infine, si conclude il ragio­
namento auspicando il mas­
simo di trasparenza e di pub­
blicità dell'ordinamento 
pubblico. 

In altri termini l'analisi 
della commissione dì Inchie­
sta ha dovuto fare i conti con 
un dato non sempre attenta­
mente considerato nel dibat­
tilo politico, e che invece i 
vertici dell'eversione P2 
hanno tenuto nella massima 
cura: il ruolo e le posizioni 
chiave degli apparati e del­
l'alta dirigenza all'interno 
dello Stato. È significativo 
che 'il progetto politico della 
loggia P2' e la -sua concreta 
attenzione' siano partiti dal-

«Non è soltanto il caso 
di un ministro in carica 

a provocare lo scandalo» 
le considerazioni del TUOIO 
centrale che gli apparati tec­
nici di supporto e di collabo­
razione hanno rispetto al­
l'attività di governo; ap­
prezzandone la natura 'me­
diatamente politica: e co­
munque l'Indubbio rilievo 
nella vita della nazione. 

Slamo di fronte ad un ri­
chiamo pertinente e di gran­
de valore politico. Non sono 
solo la crisi generale degli 
apparati pubblici, la loro 
conclamata Inefficienza, la 
difficoltà in cui si trovano 
nella credibilità popolare; 
non sono ormai più soltanto 
questi dati generalmente ac­
quisiti dall'opinione pubbli­
ca a richiamare la nostra at­
tenzione sull'Importanza del 
tema dell'alta dirigenza am­
ministrativa: il richiamo vie­
ne. In quest'ultimo caso, an­
che da una sede assai qua­
lificata e da una vicenda al­
tamente drammatica. 

Attenzione, allora. Non si 

commetta l'errore di consi­
derare esaurita l'opera di ri­
sanamento politico solo con 
le dimissioni all'Interno de­
gli organi squisitamente po­
litici. Non è solo il caso di un 
ministro a fare scandalo, o 
quello di un neo-nominato 
amministratore di un'im­
presa pubblica. Ci sono an­
che casi di altissimi dirigenti 
statali, ai massimi vertici 
della politica estera o di quel­
li della spesa pubblica, e per­
tanto nel gangli più delicati e 
vitali dello Sta to, che risulta­
no Iscritti nelle liste di Gelll 
— giudicate veritiere — e 
che continuano a restare al 
loro posti. 

Gli apparati dello Stato 
devono risultare completa­
mente Immuni dalla conta­
minazione. passata e futura, 
di fenomeni occulti e di in­
terferenze sulla cui gravità 
non sussiste ormai più dub­
bio alcuno. La relazione del­
la commissione costituisce 

un chiaro Invito al potere po­
litico (e quindi al governo) di 
trarre le dovute conseguen­
ze, di procedere ad un'opera 
di bonifica generale nelle di­
verse amministrazioni. Ma 
essa contiene anche un'Indi­
cazione più generale, che si 
fonda sulla necessità di ap­
plicare con decisione in tema 
di scelte discrezionali dell'al­
ta dirigenza amministrativa, 
un principio di responsabili­
tà. Si tratta di un principio a 
tutto tondo, che non si limita 
ovviamente agli aspetti pe­
nali o di legalità o sicurezza 
del paese, certamente i più 
gravi e rilevanti, ma che si 
estende a ruffe le forme di 
responsabilizzazione dell'at­
tività del dirigenti ammini­
strativi e tecnici. 

In altri termini, l'alta diri­
genza amministrativa è una 
funzione assai delicata, e 
spetta al potere esecutivo 
scegliere discrezionalmente 
le persone a cui assegnarla 

pur nel rispetto delle condi­
zioni istituzionali date. Con 
tre conseguenze, però: che lo 
stesso potere esecutivo ha un 
compito di indirizzo e di con­
trollo sui dirigenti, e ne ri­
sponde politicamente da­
vanti all'assemblea elettiva 
ed al paese (Il che non avvie­
ne quasi mal. mentre do­
vrebbe essere prassi comu­
ne); e che i dirìgenti rispon­
dano essi stessi agli organi ' 
politici del loro operato, del­
la sua legalità ma anche del 
suol risultati pratici e della 
sua efficacia. Il che significa 
che si tratta di una funzione 
certamente revocabile, espo­
sta continuamente al moti­
vato giudizio politico (oltre 
che dell'utenza), e da com­
misurare col metro della le- , 
gittlmità e dell'efficienza. 

Così sta scritto nelle leggi 
dello Stato. Si tratta di leggi. 
che devono essere aggiorna­
te e migliorate, senza dub­
bio; ma che In buona misura 
attendono da sempre di esse­
re messe in pratica. Finora è 
del tutto mancata una seria 
volontà politica di attuarle, e 
di considerare con la dovuta 
serietà la delicata materia 
del comportamen to e funzio­
namento dei 'grands com-
mis> dello Stato. Speriamo 
ora che a qualcosa possa gio­
vare il drammatico richiamo 
della Commissione d'inchie­
sta sulla P2. 

Luigi Berlinguer 

Giampaolo Cresci 

ROMA — Nel famoso elenco 
di Castiglion Flbocchi che la 
commissione parlamentare 
d'inchiesta ha definito, sen­
za ombra di dubbio, .veritie­
ro e probante», i nomi sono 
più o meno 962. Quanti sono, 
nella lista di Gelll, i dipen­
denti dello Stato, gli ammi­
nistratori, 1 militari in servi­
zio, i funzionari di enti para­
statali e di banche di gran­
dissima rilevanza? Tanti e 
tutti occupavano ed occupa­
no spesso ancora oggi posti 
di grandissima responsabili­
tà. Il segretario socialdemo­
cratico Pietro Longo ha la­
sciato l'incarico di ministro e 
gli altri? 

In molte delle ammini­
strazioni statali che avevano 
dipendenti piduisti, si sono 
svolti, com'è noto, «processi» 
interni o sono state riunite 
apposite commissioni di di­
sciplina che hanno preso in 
esame i fatti. Tutto, troppo 
spesso, si è concluso con 
scandalose e generali assolu­
zioni. Per i militari, per 
esempio, è bastata la parola 
d'onore della non apparte­
nenza alla P2, per azzerare 
tutta la situazione. Ma ora le 
conclusioni della commis­
sione parlamentare d'inchie­
sta, hanno ovviamente, por­
tato prove, fatti e documen­
tazioni, rimesso tutto in di­
scussione e non pare davvero 
più possibile far finta di 
niente. 

Il governo, invece, ha ac­
colto senza battere ciglio, la 
nomina alla presidenza della 
Stet, di Michele Principe, «pi­
duista» confesso ed iscritto 
nelle Uste di Castiglion Fi-
bocchi. Il consiglio di ammi­
nistrazione dell'IRI, proprio 
ieri, ha deciso di riesaminare 
anche la sua posizione. Ma ci 
sono anche altri manager 
del «gruppo» che hanno avu­
to a che fare — e non certo 
casualmente — con la P2. 
Per esempio, il vicepresiden­
te della RAI Giampiero Or-
sello (codice E.19.77), o l'am­
ministratore delegato della 
•Sacis» Giampaolo Cresci 
(uomo tuttofare di Fanfani, 
tesserato alla P2 con docu­
mento numero 1628), il pre­
sidente della «Sirti interna-
tional» Elia Valori e il presi­
dente della «Finslder Inter­
national» Romolo Arena 
(tessera 2142) e così via. Si 
tratta soltanto di qualche 
esempio e nemmeno dei più 
clamorosi. 

Un caso scandaloso è inve­
ce quello di Francesco Mal­
fatti (tessera 2.099) segreta­
rio generale del ministero 
degli Affari Esteri, «pupillo» 
di Craxi, ma anche di An-
dreotti. Al ministero degli 
Esteri, quando scoppiò lo 

Francesco Malfatti Federico D'Amato 

Ancora decine 
ai loro posti 
negli uffici 
dello Stato 

Presidenti di enti, militari, consiglieri di 
amministrazione, alti funzionari di mi­
nisteri non sono stati ancora rimossi 

Una riunione della Commissione P2 

scandalo P2, tutti i dipen­
denti si aspettavano che 
Malfatti venisse almeno «in­
quisito». Invece, l'illustre e 
notissimo personaggio è 
sempre rimasto al proprio 
posto, come se nulla fosse 
accaduto. Anche attualmen­
te Malfatti, nonostante pres­
sioni e proteste, appare ina­
movibile. 

Anche alla Banca d'Italia, 
due alti funzionari sono ri­
sultati iscritti alla P2, ma 
contro di loro, almeno uffi­
cialmente, non è stato preso 
alcun provvedimento. Uno 
dei due reggeva, tra l'altro, 
l'importantissimo ufficio 
«cambi e valori» ed aveva in 
mano tutta la situazione dei 
rapporti monetari con l'este­
ro. Stessa situazione all'All-
talia dove almeno un paio di 
funzionari sono risultati 
iscritti alle liste di Gelli. 

Altrettanto confuse e con­
traddittorie appaiono le cose 
al ministero degli Interni. 
L'ex capo del Sid Vito Miceli 

è da tempo deputato missi­
no. L'ex capo dell'ufficio af­
fari riservati Umberto Fede­
rico D'Amato invece, è stato 
addirittura promosso prefet­
to e mandato in pensione 
con questo grado. D'Amato 
(è un grande appassionato di 
cucina e di recente ha scritto 
un libro molto gustoso, ma 
anche pieno di allusioni e di 
«messaggi»), secondo alcune 
fonti bene informate, conti­
nuerebbe comunque a «col­
laborare» con il ministero. 
Della P2 e dipendenti dello 
stesso ministero, erano an­
che il prefetto Walter Pelosi, 
ex segretario del CESIS, 
Giuseppe Impallomeni ex 
questore di Palermo poi pas­
sato alla Dìgos di Venezia, 
alti ufficiali di PS e molti 
funzionari. Quali sono i loro 
incarichi attuali? È compati­
bile la loro funzione pubblica 
con il giuramento prestato 
alla loggia di Gelli? 

Stesso discorso per il mini­
stero del Tesoro dove era 
iscritto alla P2 addirittura il 

Michele Principe 

direttore generale. Per 11 mi­
nistero della Difesa, la situa­
zione appare particolarmen­
te delicata. È stato lo stesso 
Gelll (carte ed appunti sono 
stati ritrovati a Castiglion 
Flbocchi) ad annotare che 
alla loggia P2 erano ormai 
iscritti quattro generali e no­
ve colonnelli dell'Aeronauti­
ca; nove generali e ventidue 
colonnelli dei carabinieri; di­
ciassette generali e ventldue 
colonnelli dell'Esercito; 

quattro generali e tredici co­
lonnelli della Guardia di Fi­
nanza; otto ammiragli della 
Marina e sei alti ufficiali del­
la Pubblica sicurezza. 

Tutti questi uomini della 
P2 quali ruoli sono richia­
mati a svolgere, attualmen­
te, tra le fonte armate della 
Repubblica? Non vi sono da­
ti e notizie certe. Molti «con­
sigli di disciplina», come ab­
biamo già detto, hanno com­
minato soltanto assoluzioni, 
sulla base della sola «parola 
d'onore». Non c'erano prove, 
insomma, né documenti. Le 
conclusioni della Commis­
sione Anselmi riaprono ora 
il discorso. Possiamo co­
munque fare qualche altro 
esempio per dare un quadro 
della situazione. C'è addirit­
tura il pericolo che il genera­
le Giulio Grassinl (tessera P2 
numero 1620) diventi auto­
maticamente vicecoman­
dante dell'Arma dei carabi­
nieri. Proprio per impedire 
questa manovra è stata for­
mulata una precisa proposta 
di legge non ancora appro­
vata. Sempre all'interno del­
l'Arma del carabinieri — di­
cono fonti degne di fede — si 
sono create situazioni dav­
vero scandalose. Piduisti 
presenti nelle liste (il genera­
le Giuseppe Cianciulll, il co­
lonnello Antonio Cornac­
chia, il generale Romolo Dal­
la Chiesa, il colonnello Man­
lio Del Gaudio, il caDltano 
Luciano Francini, il maggio­
re Liberato Serafino, il gene­
rale Igino Missori, il tenente 
colonnello Giuseppino 
Quartaro, il colonnello Mi­
chele Schettino, il generale 
Giuseppe Siracusano e tanti 
altri) sono stati puniti, al 
massimo, con il cambio d'uf­
ficio nella stessa città di resi­
denza. La situazione è altret­
tanto grave all'interno di al­
cune importanti università e 
in molti dei partiti della coa­
lizione governativa: PSDI (a 
parte il caso Longo, ovvia­
mente), DC, PLI e PSI con 
parlamentari ed uomini di 
primo piano che non si sono 
mai dimessi dai propri inca­
richi. La situazione non è 
migliore all'interno del mon­
do editoriale, giornalistico e 
della stessa magistratura. 

Wladimiro Settimelli 

ROMA — I plichi del dossier 
Palermo sono stati aperti. 
S'è affrettato a farlo sapere il 
presidente della Commissio­
ne Inquirente, il socialdemo­
cratico Alessandro Reggia­
ni. che dichiara di aver ini­
ziato la lettura. Ma solo la 
settimana prossima — è con­
fermato — l'ufficio di presi­
denza deciderà la procedura 
da seguire, che prevede pre­
liminarmente la designazio­
ne del relatore. Se il rallenta­
tore segna 1 tempi del cosid­
detto «Tribunale del mini­
stri» sulla complessa e gra­
vissima vicenda, sembrano 
affrettarsi. Invece, quelli d'u­
na manovra a tenaglia che 
appare volta a screditare. 
ancor prima che si sappia 
con precisione di cosa si trat­
ta. tanto la documentazione 
pervenuta all'Inquirente 
quanto lo stesso giudice 
trentino. 

Ieri uno del due avvocati 
romani che Carlo Palermo 
ha fatto arrestare tempo fa 
nel quadro dell'inchiesta sul­
le armi, 11 penalista Roberto 
Ruggiero, ha diffuso nella 
sala stampa del Palazzo di 
Giustizia decine di fotocopie 
d'una sua istanza di ricusa­
zione depositata l'altro Ieri 
presso l'ufficio istruzione del 
Tribunale di Trento. SI trat­
ta In verità d'una vicenda 
marginale e non Inedita, 
esplosa nel quadro del vio­
lentissimi contrasti che già 
In passato II giudice Palermo 
ha dovuto affrontare all'in­
terno stesso del Palazzo di 
Giustizia In polemica con la 

Dossier Palermo, altre manovre contro il giudice 

Spagnoli a Vassalli: 
«Polemiche infondate» 

Salta fuori 
un avvocato: 
«Ricuso quel 
magistrato» 
Il vice 
presidente 
dei deputati 
PCI: «Corretto 
rinvio degli 
atti alla 
Inquirente» 

Procura della Repubblica. 
Ma l'avvocato (che ricusa 
Palermo per la «animosità» e 
la «volontà di persecuzione» 
che avrebbe manifestato nei 
suol confronti) ne approfftta 
per Introdurre con il condi­
zionale una inedita illazione. 
Nel procedimento penale a 
carico di Palermo, iniziato 
per effetto degli esposti del 
due avvocati (oltre a Ruggie­

ro, l'avv. Bonifacio Giudice 
Andrea), «dovrebbe essere 
imminente la spedizione di 
un mandato di comparizio­
ne»: notizia che ovviamente 
appare germinata dalle li­
macciose sabbie mobili di 
questi giorni e che non ha ri­
cevuto alcuna conferma né 
smentita da Venezia. 

C'è chi non ha sprecato. 
seppure più velate, bordate 
polemiche, neanche nei con­
fronti del presidente della 
Camera. Nilde Jotti. In occa­
sione della trasmissione de­
gli atti pervenuti da Trento 
all'Inquirente: era stato 11 se­
natore socialista Giuliano 
Vassalli, presidente della 
Commissione Giustizia di 
Palazzo Madama, a chiama­
re in causa il presidente della 
Camera. Avrebbe dovuto 
•cestinare» le carte, ha soste­
nuto in una dichiarazione 
nella quale si mostra singo­
larmente informato del con­
tenuto del segretissimo dos­
sier. o quanto meno dell'as­
senza in esso di ipotesi di 
reato e dell'Indicazione di 
ministri ed ex ministri cui 
addebitare specifiche accu­

se. «Non mi sembrano davve­
ro fondati questi rilievi — gli 
replica il vicepresidente del 
gruppo comunista Ugo Spa­
gnoli —. Il presidente della 
Camera è tenuto a trasmet­
tere all'Inquirente gli atti e 
le denunce che provengano 
sia dall'autorità giudiziaria 
sia da privati con i quali si 
Investa espressamente la 
competenza del Parlamento 
(ex art. 90 e 96 della Costitu­
zione). senza che esso — una 
volta accertata l'ffettlva vo­
lontà di Investire le compe­
tenze del Parlamento — deb­
ba o possa compiere alcun 
preventivo accertamento o 
valutazione sulla effettiva 
competenza sotto i vari pro­
fili in cui essa si può concre­
tare». Chi dovrà, allora, valu­
tare il dossier? «Questo è 
compito — spiega Spagnoli 
— esclusivo dell'Inquirente, 
che dovrà esercitare o meno 
la sua competenza, valutan­
do ciò che emerge dal conte­
nuto degli atti, delle denun­
ce. svolgendo al riguardo 
eventuali ulteriori accerta­
menti». 

•È da escludere decisa­
mente — prosegue Spagnoli 
— una qualsiasi diversa fun­
zione dal parte del presiden­
te della Camera (che sarebbe 
estranea ai suoi compiti ed al 
suo ruolo) di filtro o di sinda­
cato sulla fondatezza della 
invocata competenza». Ma 
c'è di più: «La validità di que­
sta interpretazione delle 
norme che oggi regolamen­
tano i procedimenti d'accusa 
contro i ministri è confortata 
da una prassi assolutamente 
costante, dacché esiste l'In­
quirente. Né mai nessuno, 
dentro, o fuori dell'Inquiren­
te, ha mai sollevato questio­
ne anche di fronte a denun­
zie assolutamente generiche. 
né ha mai contestato — ag­
giunge Spagnoli — la corret­
tezza di una prassi a cui si 
sono attenuti tutti i presi­
denti della Camera». 

•Appare perciò — conclu­
de il vicepresidente del grup­
po comunista — quanto me­
no strano che solo ora e di 
fronte a questo processo, si 
voglia mettere in discussio­
ne più o meno velatamente 
un modo di procedere da 
parte del presidente della 
Camera che è stato assoluta­
mente corretto. I problemi 
vanno affrontati per quelli 
che sono, e nelle sedi giuste. 
senza pensare a soluzioni o 
diversivi che non hanno al­
cuna fondatezza o giustifi­
cazione glurtdlco-lstltuzio-
nale». 

Vincenzo Vasile 

Clamorosa relazione del presidente del Comitato parlamentare 

Per Cirillo capi de ispirarono 
le «deviazioni» dei servizi 

ROMA — I servizi deviarono dai loro 
compiti istituzionali durante il •caso-
Cirillo». E deviarono sulla base di una 
esplicita richiesta che veniva da parte 
di settori del partito democristiano: sa­
rebbe questa la conclusione cui è perve­
nuto il Comitato parlamentare per i 
servizi di sicurezza e il segreto di Stato. 
Condensati in venti cartelle dattilo­
scritte, i risultati dell'indagine intra­
presa sin dalla passata legislatura su 
richiesta del PCI sono stati illustrati ie­
ri mattina agli altri componenti del co­
mitato dal presidente, il repubblicano 
Libero Gualtieri. 

La riunione è durata non più di un'o­
ra e mezza. E, nonostante che la relazio­
ne sia coperta da segreto, il pesantissi­
mo giudizio espresso dal presidente del 
CIS è circolato sotto forma di voci e di 
indiscrezioni. Per saperne di più, in teo­
ria, i tempi non dovrebbero essere lun­
ghissimi: il comitato s'è dato una sca­
denza breve, entro la fine del mese, per 
discutere e, se sarà 11 caso, votare sulla 
relazione e passare al Parlamento la 
clamorosa documentazione. 

Ma ciò non potrà avvenire se non si 
ricostituirà il «plenum» dell'organismo 
cui è venuto a mancare un commissa­
rio (di parte democristiana) da quando 
— ormai più di due mesi addietro — 
l'on. Giuseppe Zamberletti rientrò nel 
governo. Il fatto è che la DC non prov­

vede a sostituirlo. E la scadenza della 
discussione del «caso Cirillo», che, senza 
che ci fosse bisogno di attendere la rela­
zione di Gualtieri, investe notoriamen­
te gravissime responsabilità dei vertici 
scudocrociati, getta una luce quanto 
mai sospetta su tale inadempienza. 

Eppure, la relazione di Gualtieri 
sembra rappresentare una vera e pro­
pria svolta conclusiva della attività del 
comitato parlamentare. Esso aveva, già 
nel febbraio scorso, posto con clamore 
il «caso» all'attenzione del governo, in­
viando a Craxi una relazione parziale 
sulle -deviazioni verificatesi nell'attivi­
tà del SISMI» (il servizio militare) «du­
rante il sequestro dell'assessore regio­
nale della Campania Ciro Cirillo*. Le 
losche trattative con i vertici della ca­
morra e delle Br. prima «affidate* al SI-
SDE (il servizio segreto civile), poi tron­
cate e passate alla branca militare dei 
servizi (come testimonia l'ormai famo­
so bollettino delle visite di funzionari 
ed ufficiali dei due servizi dentro il car­
cere di Ascoli Piceno dov'era rinchiuso 
Cutolo), non furono — era questa una 
conclusione cui il comitato parlamen­
tare era già notoriamente pervenuto — 
frutto di «deviazioni occasionali*. 

Ma dentro al SISMI, proprio in quella 
fase, s'era creata una struttura privata 
•parallela». Si era nell'81:' erano di casa 
in quegli uffici «faccendieri* della risma 

d'un Francesco Pazienza. A capo del SI­
SMI c'era il piduista Giuseppe Santovi-
to. che però non può più dire nulla, es­
sendo morto qualche mese fa. Dopo 
aver ascoltato i capi passati ed attuali 
dei servizi e dopo aver raccolto una, a 
quanto pare voluminosissima, docu­
mentazione, il Comitato sarebbe giunto 
ora ad una conclusione ancor più chia­
ra e approfondita: quelle strutture «pa­
rallele* e «separate», cresciute — come 
ai tempi di De Lorenzo e di Miceli — 
dentro i più delicati apparati dello Sta­
to, avrebbero agito per conto di settori 
del partito de nel corso della emblema­
tica e gravissima vicenda del sequestro, 
della «trattativa* e della liberazione 
dell'assessore campano. Del resto, ad 
oltre due anni dallo scoppio dello scan­
dalo, sono venuti alla luce, pur tra resi­
stenze durissime, particolari sempre 
più sconcertanti. Ma slnora I governi 
che si sono succeduti, ripetutamente 
chiamati in causa in Parlamento, non 
hanno mai voluto fornire alla pubblica 
opinione risposte esaurienti sulla gra­
vissima trama tessuta da camorristi, 
brigatisti, uomini del servizi e capi della 
DC, sullo sfondo del sequestro dell'allo-
ra assessore regionale della Campania. 
Ora, finalmente, è giunto il momento 
della verità? 

v. va. 


